Parrocchia Regina Pacis – Gela
Brani celebri della Bibbia
“Il mondo onirico come strumento della rivelazione di Dio?”

Preghiera iniziale

"Sognai un mondo senza deboli o grassi, senza dollari, senza franchi e pesete, dove non c'erano frontiere, 

non c'erano governi bugiardi, non c'erano missili e giornali che puzzano.

Sognai un mondo dove ancora tutto primordialmente si arriccia,

Come il ciliegio selvatico alla rugiada gremita di usignoli e di tordi, dove non c'era la calunnia, non c'era l'oltraggio, dove l'aria era pulita come di mattina sul fiume..
(E. Evtusenko)

Dal Libro della Genesi 40, 1-38
Dopo queste cose il coppiere del re d'Egitto e il panettiere offesero il loro padrone, il re d'Egitto. Il faraone si adirò contro i suoi due eunuchi, contro il capo dei coppieri e contro il capo dei panettieri, e li fece mettere in carcere nella casa del comandante delle guardie, nella prigione dove Giuseppe era detenuto. Il comandante delle guardie assegnò loro Giuseppe, perché li servisse. Così essi restarono nel carcere per un certo tempo. Ora, in una medesima notte, il coppiere e il panettiere del re d'Egitto, che erano detenuti nella prigione, ebbero tutti e due un sogno, ciascuno il suo sogno, che aveva un significato particolare. Alla mattina Giuseppe venne da loro e vide che erano afflitti. Allora interrogò gli eunuchi del faraone che erano con lui in carcere nella casa del suo padrone e disse: «Perché quest'oggi avete la faccia così triste?». Gli dissero: «Abbiamo fatto un sogno e non c'è chi lo interpreti». Giuseppe disse loro: «Non è forse Dio che ha in suo potere le interpretazioni? Raccontatemi dunque». Allora il capo dei coppieri raccontò il suo sogno a Giuseppe e gli disse: «Nel mio sogno, ecco mi stava davanti una vite, sulla quale erano tre tralci; non appena essa cominciò a germogliare, apparvero i fiori e i suoi grappoli maturarono gli acini. Io avevo in mano il calice del faraone; presi gli acini, li spremetti nella coppa del faraone e diedi la coppa in mano al faraone». Giuseppe gli disse: «Eccone la spiegazione: i tre tralci sono tre giorni. Fra tre giorni il faraone solleverà la tua testa e ti restituirà nella tua carica e tu porgerai il calice al faraone, secondo la consuetudine di prima, quando eri suo coppiere. Ma se, quando sarai felice, ti vorrai ricordare che io sono stato con te, fammi questo favore: parla di me al faraone e fammi uscire da questa casa. Perché io sono stato portato via ingiustamente dal paese degli Ebrei e anche qui non ho fatto nulla perché mi mettessero in questo sotterraneo». Allora il capo dei panettieri, vedendo che aveva dato un'interpretazione favorevole, disse a Giuseppe: «Quanto a me, nel mio sogno mi stavano sulla testa tre canestri di pane bianco e nel canestro che stava di sopra era ogni sorta di cibi per il faraone, quali si preparano dai panettieri. Ma gli uccelli li mangiavano dal canestro che avevo sulla testa». Giuseppe rispose e disse: «Questa è la spiegazione: i tre canestri sono tre giorni. Fra tre giorni il faraone solleverà la tua testa e ti impiccherà ad un palo e gli uccelli ti mangeranno la carne addosso». Appunto al terzo giorno - era il giorno natalizio del faraone - egli fece un banchetto a tutti i suoi ministri e allora sollevò la testa del capo dei coppieri e la testa del capo dei panettieri in mezzo ai suoi ministri. Restituì il capo dei coppieri al suo ufficio di coppiere, perché porgesse la coppa al faraone, e invece impiccò il capo dei panettieri, secondo l'interpretazione che Giuseppe aveva loro data. Ma il capo dei coppieri non si ricordò di Giuseppe e lo dimenticò. 
Parola di Dio

Pausa per la riflessione in silenzio

Gioele 3, 1-3 - Resp. Spirito di Dio, vieni, vieni dai quattro venti soffia su questi morti perché essi rivivano
Dopo questo, io effonderò 
il mio spirito sopra ogni uomo

e diverranno profeti i vostri 
figli e le vostre figlie;

i vostri anziani faranno sogni, 
i vostri giovani avranno visioni.

Anche sopra gli schiavi e sulle schiave, 
in quei giorni, effonderò il mio spirito. 
Farò prodigi nel cielo e sulla terra, 

sangue e fuoco e colonne di fumo.

Dal Vangelo di Matteo 1, 20
Mentre però stava pensando a queste cose, ecco che gli apparve in sogno un angelo del Signore e gli disse: «Giuseppe, figlio di Davide, non temere di prendere con te Maria, tua sposa, perché quel che è generato in lei viene dallo Spirito Santo.
Matteo 2, 13.19
Essi erano appena partiti, quando un angelo del Signore apparve in sogno a Giuseppe e gli disse: «Alzati, prendi con te il bambino e sua madre e fuggi in Egitto, e resta là finché non ti avvertirò, perché Erode sta cercando il bambino per ucciderlo». Morto Erode, un angelo del Signore apparve in sogno a Giuseppe in Egitto.

Matteo 27,19

Mentre egli sedeva in tribunale, sua moglie gli mandò a dire: «Non avere a che fare con quel giusto; perché oggi fui molto turbata in sogno, per causa sua».

Il termine “sogno”, come già la parola latina somnium da cui deriva, ha due significati fondamentali: quello letterale di “sequenza di immagini più o meno coerenti che si presentano durante il sonno”, e quello traslato di “immaginazione, fantasia, cosa lontana dalla realtà, illusione in cui è dolce cullarsi”. In entrambe le accezioni, il sogno ha costituito un potente strumento narrativo ed un efficace espediente retorico per alludere ad una realtà “altra”, misteriosa, lontana, indefinita. Mentre noi moderni siamo soliti considerare il sogno come un fatto privato e personale, nella tradizione greco – latina il sogno aveva spesso una dimensione collettiva. Gli antichi ritenevano, infatti, che i sogni fossero una sorta di messaggio criptico, da interpretare; talvolta si poteva trattare anche di rivelazioni da parte delle divinità che cercavano di dare consigli, ammonimenti o utili indicazioni all’uomo. Il sogno dunque assumeva una funzione profetica di anticipazione della realtà. In questi segni si cercava di decifrare un messaggio, più o meno oscuro, che la divinità inviava agli uomini per permettere loro di prevedere il futuro o per manifestare il proprio favore o la propria collera. A quarant'anni di distanza dalla sua morte, ricordiamo ancora il sogno di Martin Luther King, il sogno del suo discorso più conosciuto e più spesso citato, pronunziato davanti al Lincoln Memorial il 28 agosto 1963, come momento centrale della marcia su Washington per i diritti civili, sogno che non può morire con il profeta. "Io ho davanti a me un sogno (I have a dream), che un giorno sulle rosse colline della Georgia i figli di coloro che un tempo furono schiavi e i figli di coloro che un tempo possedettero schiavi sapranno sedere insieme al tavolo della fratellanza". Quel sogno affonda le sue radici nella promessa di Dio che non verrà mai meno. Ma affonda le sue radici anche nel fluttuare della libertà dell'uomo. Se un certo pensiero utopico ha bisogno di sopprimere la libertà dell'uomo per realizzare la promessa, il sogno biblico, al contrario, ha sempre bisogno della libertà dell'uomo per compiersi. E per questo resta sempre, fino alla fine, legato alla debolezza e all'ondeggiare di questa libertà. 
(commento personale R.C.)
Salmo 95 (cfr. S. Carrarini) - Resp. Come è grande, Signore il tuo nome, come è grande su tutta la terra… 

Intonate un canto al Signore 
un nuovo canto di lode gioiosa 

un canto che coinvolga la terra 
per benedire il suo nome in eterno.

Ripercorrete la storia della salvezza, 
fate memoria attenta e contemplativa 

dei grandi interventi di Dio, 
della sua amorosa attenzione per l'uomo.

Adorate il Signore che è il Santo, 
il Dio onnipotente e misericordioso, 

il redentore e l'alleato dell'uomo, 
il fondamento di ogni vera speranza.

Tutti gli idoli e i miti dell'uomo 
sono solo seducenti sirene 

o mostri che incutono paura ma 
non possono liberare e salvare.

Solo Dio è amore e sicurezza, 
brezza leggera e rocca inespugnabile, 

perdono dei peccati e gioia di vivere, 
pace, silenzio e comunione d'amicizia.

Lodate il Signore, uomini della terra, 
lodatelo con cuore riconoscente;

lui solo amate e servite, 
a lui solo la vostra obbedienza.

Ogni giorno, al mattino e alla sera, 
e ogni domenica, il giorno di festa,

inginocchiatevi davanti al Signore
 e ringraziatelo di esservi Padre.

Offritegli in dono la vita e cantate 
per lui i vostri canti;

fate festa, gioite, siate liberi, 
accogliete la sua Parola di luce.

Parlategli dal profondo del cuore delle ansie, 
delle attese, dei sogni, 
dei progetti per il vostro futuro. 

Rinnovate la speranza che è in voi, 
ricordate che ogni persona, 
ogni fatto è guidato dalla mano di Dio;

c'è una meta che attende la storia, 
un compimento al di là del presente.

La meta è l’incontro con Dio, 
la realizzazione del Regno dei Cieli 

quando Lui tornerà a giudicare 
la storia e ogni singolo uomo.

Sì, il Signore alla fine verrà 
e salverà questo mondo in rovina;

brucerà ogni scoria di male e tutto 
sarà trasformato in amore.

In quel giorno oltre il tempo e lo spazio 
ogni uomo sarà riempito di Dio

E quando Dio sarà tutto in tutti, 
la storia si dissolverà nell’eterno:

Interventi e dialogo

Preghiera finale

Noi portiamo nel nostro intimo la potente spinta evolutiva dell'universo, una spinta che si manifesta in noi particolarmente come sogno, desiderio, irrequietezza, speranza e inquietudine.

Con tutte le fibre della sua esistenza l'uomo sente di essere "spalancato". 

Egli non trova nessuna quiete in quello che ha raggiunto.

Proveniente dagli albori del passato egli si proietta sempre verso un nuovo futuro" 

(L. Boros)

